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INVOCHIAMO LO SPIRITO SANTO
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Padre, 
manda nel tuo nome lo Spirito Santo 
che ci insegnerà ogni cosa, 
che ci ricorderà la parola di Gesù, 
che resterà con noi per sempre. 
Lo Spirito ci consolerà, 
lo Spirito ci sosterrà 
nelle vie difficili del mondo, 
lo Spirito ci guiderà alla verità 
per essere veri nell’amore. 
Lo Spirito ci aprirà alle cose future, 
lo Spirito ci donerà ciò che è tuo. 

Padre, 
riempia il tuo Spirito la vita di ognuno di noi, riempia i nostri cuori, 
la nostra comunità trabocchi d’amore, 
nascano profeti, crescano i sogni, 
sgorghi forte la misericordia, 
scorra per tutto il mondo, 
soffi dove vuole, 
specie dove c’è dolore, solitudine, odio, 
rinnovi la faccia di tutti gli uomini, 
rinnovi il cuore dei popoli, 
cambi la terra.
 


Lettura del testo: Gv 12,20-33

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il contesto più ampio del nostro brano è sostanzialmente quello della volta scorsa. 

Il brano liturgico è all’interno della sezione del Vangelo di Giovanni che va da 1,19 a 12,50 e che è chiamata “Libro dei segni”. Riporta alcuni episodi di Gesù (Nozze di Cana, la Samaritana, la Moltiplicazione dei pani, il Cieco Nato, la risurrezione di Lazzaro…) che hanno l’obiettivo di farci capire chi è veramente Gesù, di nutrire e far crescere la fede in lui.

Lo schema dei sette segni del Vangelo di Giovanni: 
1º Segno: nozze di Cana (Gv 2,1-12) 
2º Segno: cura del figlio del funzionario (Gv 4,46-54) 
3º Segno: cura del paralitico (Gv 5,1-18) 
4º Segno: moltiplicazione dei pani (Gv 6,1-15) 
5º Segno: Gesù cammina sulle acque (Gv 6,16-21) 
6º Segno: guarigione del cieco nato (Gv 9,1-40) 
7º Segno: risurrezione di Lazzaro (Gv 11,1-44) 

Ci troviamo nel capitolo 12 del Vangelo di Giovanni che, come abbiamo visto, conclude il “Libro dei Segni”. Questo capitolo (con il brano liturgico che abbiamo appena letto) è un’anticipazione del libro della Passione. I quadri che lo compongono, infatti, corrispondono ad altrettanti quadri della Passione di Gesù: L’unzione di Betania (12,7) è la prefigurazione della sepoltura; l’ingresso messianico di Gesù (ingresso regale!) anticipa il processo davanti a Pilato (dove la regalità di Gesù è contemporaneamente affermata e derisa!); il discorso di Gesù sul significato della sua morte (i nostri versetti) richiama gli eventi della crocifissione.
Tema centrale di questi versetti: la vita viene attraverso la morte, la gloria attraverso la croce.
Contesto immediato è dato dai vv.17-19: Lazzaro è il motivo della condanna di Gesù, ma è anche segno che la sua strada è diretta alla resurrezione. Il segno però non è compreso dai farisei. Perché?




I personaggi sulla scena
I Greci che vogliono vedere Gesù. 
Si tratta di “non giudei”, proseliti, sono i “timorati di Dio” di At 10,2. Sono uomini e donne che pur non appartenendo al popolo di Israele per sangue, hanno accolto e vivono la Legge di Mosè.
Il riferimento giovanneo a queste persone che vogliono vedere Gesù, rivela da un lato il significato universale della morte di Gesù, dall’altro un’anticipazione di ciò che avverrà dopo la risurrezione: i giudei rifiuteranno il Cristo, i Greci vorranno conoscerlo.

Filippo e Andrea.
Filippo e Andrea portano anch’essi un nome greco… Sono i primi discepoli che appaiono sulla scena del vangelo di Gv, anche loro giungono a Gesù attraverso un intermediario (cfr. 1,39.43). Filippo e Andrea presentano a Gesù le necessità dell’umanità, sono immagine della comunità cristiana che si apre all’accoglienza dei fratelli nella fede. La decisione della comunità di evangelizzare i pagani è così vista dalla comunità Giovannea come obbedienza alla volontà del Signore.

Gesù.
Gesù non risponde ai greci, ma ai discepoli che dovranno continuare la sua missione. In tal senso il brano assume un chiaro significato missionario: la missione della Chiesa è prefigurata nella vicenda di Gesù.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)
vv. 20-22
Vedere Gesù per Giovanni non è una semplice curiosità, ma si tratta di un desiderio profondo di conoscere e credere (“Rabbì, dove dimori?”, 1,38). Vedere è andare oltre le apparenze per entrare nel mistero che esse nascondono. Gesù, rispondendo a questo desiderio, rivela qualcosa di sé e, contemporaneamente, indica qual è la strada che i suoi discepoli sono invitati a percorrere (Cf. anche Zaccheo: Lc 19,3).

vv. 23-24
Il tema dell’Ora è presente in tutto il vangelo di Giovanni. Vediamo ad esempio l’episodio delle nozze di Cana (2,4), oppure 7,6-8 (Gesù che sale a Gerusalemme per la festa delle Capanne). L’Ora dipende dalla volontà del Padre, non da quella degli uomini. Nel nostro brano l’Ora è giunta, Gesù parla come se si trovasse già dopo la croce. Siamo al momento della sua glorificazione che passa inevitabilmente attraverso la croce, il suo innalzamento.
Il seme è una immagine comune nelle parabole dei Vangeli sinottici (Mt 13,3-8; Mc 4, 26-29; Mt 13,31-32) dove essa spesso indica la Parola, o il Regno di Dio. Per Giovanni il seme è Gesù stesso e con questa immagine vuole spiegare il significato della sua morte. Quali sono frutti della sua morte? La glorificazione del Figlio (v.23), il giudizio (v.31) e il raduno degli eletti (v.32). I sinottici applicano questi frutti al ritorno del Figlio dell’uomo alla fine dei tempi, Giovanni invece dice che tutto questo avviene con la morte e la risurrezione.

vv. 25-26
La strada del Figlio è la strada del discepolo, la Croce è un progetto di donazione.
Si tratta di odiare la propria vita, cioè di viverla nella verità. Odiare è quasi “mettere al giusto posto”, vivere la vita con semplicità e abbandono fiducioso al Padre: chi odia la sua vita la ama veramente perché si sottrae al dominio del capo di questo mondo che lo tiene nella morte (cfr. v. 31).
Il servizio è partecipare alla morte di Gesù: essere discepoli del Figlio dell’uomo, che muore come il seme, significa entrare in una sequela che diventa servizio libero, generoso, che non calcola il rapporto tra sforzo e risultati. Il discepolo che entra nella logica del servizio ha compreso che cosa significhi la sequela di Gesù. Nella prospettiva giovannea, dunque, il discepolato non è aderire a delle idee o a dei principi, ma è relazione personale, intima, una esperienza di presenza e comunione che si realizza nella concretezza del servizio. Quale servizio? La disponibilità a dare la propria vita, a spendersi per lui senza calcoli, comprendendo che la propria realizzazione non è una autorealizzazione, ma accogliere la fecondità della morte del figlio dell’uomo (Cf. anche Lc 9,23-26 e paralleli).
“Dove dimori?” sono le prime parole rivolte a Gesù (1,38). Uno abita dove sta con il suo cuore più che con il suo corpo, “l’amore fa chi ama casa dell’amato” (S. Fausti).

vv. 27-28
Il v. 27 sembra anticipare la preghiera del Getsemani, ma c’è molto anche della rivelazione della trasfigurazione. La Croce in questa prospettiva è l’ora verso la quale la sua vita è stata orientata fin dall’inizio, è frutto di una decisione consapevole, una donazione liberamente scelta. Questa preghiera è la richiesta affinché l’Ora si compia. È la decisione di Gesù. Non perché egli senta paura, angoscia e turbamento, ma perché vive con fiducia nel Padre tutto questo, che è la condizione dell’uomo dopo il peccato. Così vince il peccato.
Il turbamento di Gesù è importante. Se non ci fosse, noi saremmo soli e smarriti davanti a ciò che ci rende soli e smarriti: la morte, la violenza, l’ingiustizia e l’abbandono. Egli invece è con noi e vive questa situazione da figlio, con fiducia nel Padre.
v. 28: il “Padre nostro” giovanneo…

vv. 29-33
Come sempre la rivelazione di Gesù non è compresa. La folla coglie il significato superficiale, fisico delle parole di Gesù, cioè il fatto che lui morirà sulla croce. Non hanno capito la voce celeste perché non hanno capito le parole della Parola diventata carne.
Sanno che il messia deve rimanere in eterno, ma non comprendono che è proprio l’obbedienza alla croce la condizione di una presenza che rimane.
Chi è questo figlio dell’uomo? Gesù non risponde direttamente, ma termina il suo discorso con un invito alla fede: è questa la decisione che gli uomini devono prendere, gli interrogativi che continuano a porre sono alibi. 

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.




Concludiamo con la preghiera del Padre Nostro… 



